
IL MAGISTER JACOBUS DE BRUNDUSIO 
(Giacomo Pipìno) 

Docente trecentesco di medicina nello Studio di Napoli 

Nella grande scarsezza di nntizie sui primi insegn::.<nti 
dello Studium çener-ale di l\apoli fondato da F(~derico Il, e 
più ancora su possibili tloceut1 Salentini di esso, la cillà di 
Brindisi specialmente può vantare con orgoglio alcuni primi 
e phi celebri professori di quello Studio. Bartolomeo Pigna­
telli, come noto, su proposta dei propr·ti Maestri che nega­
rantivano la sufficienza, fu nominato da quel grande Mo­
narca, nel t23H, insegnante di Decretali, ed a lui seguì più 
tardi, e nello t'tesso insegnamento, S1mone da Brindisi. Alla 
fine del ~200 un altro loro concittadino- BHlnno da Brio· 
d1si- v'insegnava presurnibilmente grammatica, poichè nel 
1284, assieme a Giovanni da Trani e a Pietro da Corneto, 
esaminO appunto in tale materia NiccolO da l::;prnia (1); e 
nel secolo successi v o poi, fra la non piccola sthiera di giu­
risti educati alla scuola dei grandi maf'stri del Diritto, si 
trova Tommaso da Brindisi. 

In Napoli però, l'Imperatore Federico, anche perchè 
doveva rispettare i privilPgi che la scuola di S1:llerno aveva 
ottenuti dal Noruwnno (cosa che del r-esto egli non fece in­
tt>ramente), uuu istituì l' insrgnamento di 1\IedJcina, ma 
solo - come si sa - quelli di Diritto e di Filosofia. 

Una scuola medica a somigliaiJZa della Sulern1tana fu 
creata presso lo Studio napoliU.rw sotto Carlo l d'Angiò, e 
uno dei primi insegnanti di CUI SI ha notizia fu quel fa­
moso Giovanni da Casamiccwla, maestro di Arnaldo di Vil­
lanova (se con quel celebre medico deve identificarsi Gio· 
vJJnni Ca&amiùa ricordato ùa Arr.aldo) il quale ne tramandò 
gli insegnamenti nel suo Breuiarmn practicae. 

(l) MoNTI G. M., Storia dell'Unirersità di Napoli. L'età Angioina, p. 55. 
Napoli, Ed. H. Ricciardi, 1924. 
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Ed ecco, che primo Salentino docente di medicina allo 
Studio di Napoli s'Incontra un altro brindisino- il Magi­
ster Jacobus Pip.lnus de Brundusio, o senz'altro Jacobus de 
Brundusio, il quale vi imegnò per oltre un trentennio. 

Ricor.lato solo quale professore ed esaminatore di me­
dicina dall'ORIGLIA prima (2) e poi dal SIGNORELLI (3); rue­
glio identifil!ato dal DE RENZI (4), il quale anzi ne vanta la 
scoverta nell'Archivio di Napoli; sdoppiato, può dirsi, dal 
MoNTI (5J in due personaggi distinti che egli elenca fra gli 
insegnanti di medicina sottu gli Angioini- Giovanni Pi­
pìno di Brindisi (1304-1309) e Giacomo di Brin(iisi (1305-1326} 
- senza alcuna notizia di loro; il N;Jstro è rimasto pres­
sochè ignorato nella sua vera e completa personalità~ ap­
parendo figura per nulla preminente tra i contemporanei, 
sui quali si fa emergere quasi solo Francesco di Piedimonte. 
Invece, si -..:edrà presto in seguito che Jacobus de Brundusio 
gli può stare per lo meno alla pari per la sua coltura, per 
le cariche ricopertE>, per i meriti tutti aequistati presso i re­
gnanti Angioini che lo elevarono a Medtco Regio ed a Milite. 

Per tutto ciò, e anche perchè rimasto poco cono3ciuto 
perfino da scrittori nostrani (6}, io credo che il Maestro G1a· 

(2) 0RI&LIA G., /storta della Stadio di Napoli, Vol. I, p.168 e pp. 217-19. 
Napoli 1753. 

(3) SIGNORELLI, Vicende della coltura nel Regna delle Due Slcilie, Vol. III, 
pp. 141-2. Napoli 1784. 

(4) DE RENZI S., Callec. Salern., Vol. IV, p. 582. Ncpoli 1856. 

(5) I due documenti citati dal MoNTI (op. cit., p, 85) per Giovanni Pi· 
pino {Reg. Ang. 131 c. ti8 e Reg. Ang. 173 c. i32), elencato certo per equi· 
voco fra i docenti di medicina, come ho potuto ben constatare, riguar­
dano invece Giacomo Pipino, che fu il solo insegnante di medicina allo 
Studio di Napoli; mentre Giovanni Pipìno, probabile suo congiunto, era 
-come noto -il famoso Maestro tlazionale, vincitore poi dei Saraceni 
di Lucera. 

(6) Il CAMASSA, dotto studioso delle glorie cittadine, in piccola appen• 
dice del suo libro Brindisini illustri (100\)), a p. 72, scrive scltanto: c Meri­
tano pure speciale· menzione: ... Jacopo Pirino medico primario e fami· 
liare di Carlo Il e di Roberto e Lettore di medicilla all'Università di Napoli~. 

Anche l'erudito prof. Lo PAaco dichiara nel suo interessante studio su 



166 Rinascenza Salenti'na 

como Pipìno mflriti bPne di essere meglio delineato Dlll\e 
sue eminenti qual!tà, affiochè, col ravvivarne il più preciso 
ricordo, egli venga me~so al giusto posto di onore fra i 
conterranei che in epoca così f(~mota illustrarono il Salento . 

• 
• • 

88 dell'attività accademica del Pipìno e dei suoi rap­
por·ti con i Re Angioini è stato possibile appurare parec­
chio, uulla quasi si sa dei pri'Jcipali dati di sua vita, e meno 
ancora di notizie fomiliari. Poichè nel 1296 t<>gli era g1à me­
dico Regio, si può calcolare sia mto per lo meno un tren­
t'anni innanzi. Da quanto ho potuto accertare cnn ricerca 
fatta nell'Archivio dt Stuto di Napoli, Giacomo Pipìno ebbe 
moglie, probabilmente sna concittadina e di nobile famiglia, 
possedro;ndo ella dei feudt in Brindisi, per cui venivano pa~ 

gati al!o Stato o~to tareni annui (Docum. XI e XII). Mai 
perb è Yennto fuori qualchE' nomt>, fra i tanti di Pipìno, cui 
fosse associato un grado di parentela diretta col medico e 
professore Gtacomo. Ctò farebbe supporre che egli non ebbe 
discendenza, la qual cosa parrebbe confermata anche dbl 
fatto che erede dei suoi beni fu un Manfredo di Venafro 
(Docum. XIII e XIV). 

Cosi, non mi è risultata certa, dall'anzidetta ricerca nel 
Grande Archivio (7), una parenlela tra le famiglie dei Pt~ 

Niccolò Deoprepi (Niccolò da Reggio anteslgnano del risorgimento dell'anti­
ehità ellenica nel sec. XIV, ecc. Napoli, Tip. della R. Università, Hl13, p. 20, 
nota 3} che non e riuscito a trovare notizie particolari su questo medico 
amico del Niccolò e c~tro al Principe di Taranto. 

{7) Il C!.\Sato Pipino era molto esteso, oltre che nel Regno (P. di Mad­
daloni, t:i Havello, di Avers,)) specie in Brindisi, in quanto nei Reg. Ang. 
si trovano all'epoca del ~astro (ultime decadi del sec. XIII o prime dél 
XIV) Yarii Pipìno addetti Dlle gabelle del sale di quella città (Lorenzo, 
Teodoro, L'rsone). e poi: un Riccardo, un Matteo, uno S:el'ano, un An­
gelo Piplno (che vi aveva una < apotheca •\ e infine un giudice Giovanni 
Pipino di Brindisi che era tmche assessor in Napoli tReg. An~. 104~5, f, I. 
Jl)fl), E nel Rfgno pd - impiU'entati o col famoso Giovanni Pipino Mae-
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pino esistenti nelle due città del liltorale adriatico, Barletta 
e Brindisi, tra loro non molto lontane, ricerca cho mirava 
ad assodare se esistesse una qualche parentela tr3 il celebre 
medico Giacomo e l'uomo politico Giovanni, per intendere 
plausibilmente un ainto da questi portato all'ascensione di 
quello. Se però~ come p::~ re debba amm~tlersi, i Pipì no erano 
oriundi di BarlPtta. donde sortì « figl1uolo d'uno picr::olo e 
vil notaiuolo » (8) quel Giovanni ehe « per sua industria fu 
molto gt·ande al tempo di Carlo II», può darsi che un ramo 
del r::eppo originario si sì:;. trapiantato a Brindisi, e quindi 
che una parentela, sia pur lontana, corresse tra il Maestro 
Razionale Giovanni e il .Maestro Giacornr1 Ji Brindisi pro~ 

fessore di medicina. Essi fiorirono nella stessa epcJca, il me· 
dico essendo alquanto ptù gwvme del famoso Conte di Al· 
tamura, che glt premori. 

Del Magister Jacobus non si trovuno poi ptu notizie 
dopo del 1326, anno in cui dunque sarà probabilmente mo'rto. 
Egli- a parte i suoi meriti- dt)VÒ anche avvantaggiarsi, 
nella carriera, dt>t:a pr:irticolare benev•Jlt~nza dei Re Angioini 
verso lR città di l3rindist, che ne g-ollette stn dal Regno di 
Carlo I. QLtesto Re 1nfalti, fl~ce atnpliare il pol'lo, costruire 
il palaxzo della Zecca e r1farH un ponte che era in legno. 

stra Razionale della Gran Curia o con lo stesso Magister Jacobus -· si 
incontrano molti altri P i pino: i giudici Pietr,J e R,)berto, Angelo Pipìno 
figlio di Jacopo di Ravello, ~fatteo, Nicola figlio di Gi0vanni, e sopratutto 
un Girardo Piplno che era anche Milite e familiare (Reg. Ang. a. 1253 l. 
A, fol. 66). Emerge fra tutti Pietro Pipino Comes-vice, Barone di San Se· 
vero e Capitano geoewle di Terra d'Otranto. Dello stesso nome s'i neon· 
trano altri personag-gi difftrenti: un • Jude'l: Petrus Pipinus de l\Jagda· 
lune assessor •, e un • Petrns P1pinus l\·L g-st.< r Curie Jwn.:urn, ;::>ron. ju· 
sticie ~. Ci6 sta a prov~rd C'me, at,_,~J;o r.gJi v ._ rr.a;t;:ori di uol no· 
me- il ~Iag. Ratiunalis JuamL~ e jl ,,-i, g. 0:~~ :J " - t, hc E' L .n s r..Jtti 
parenti, rid!ÌamHl.i forse dal lu0go 11: c.:•: .. :; c !J.l' .i !o,:. èJ J v•we da 
essi goduto a Corte, vivessr,rr) mdlti m~miJ'.i di q;.3·_tt.. Lmig.ia pugliese, 
che nell'ultimo quarto del sec. XIII e il primo del successivo s'impose 
per sapienza e anche per scaltrezza. 

{8) G. VILLANI1 Cronica, I, XI, c. 79. 
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E proprio nel 1296, quando il :\iagister Jacobus era già me 
dico Regio, Carlo Il si rivolse al Principe, nella qualità di 
Vicario, come a suo « primogenito carissnno », consenten­
dogli di prendere sotto la sua speciale protezione la città 
di Brindisi la quale gli si era donata fiduciosa ch'Pgli l'a­
vrebbe difesa e avreLbe fatto osservare gli Statuti citta­
dini (9). Non sappiamo quanto in sdJatta determin>lzJOne so­
vrana abbia potuto influire la posizione che il Piplno aveva 
presso la Corte Angioina. Comunque, e da supporre che di ri­
flesso i cittadini, specie met'itevoli, beneficiassero non poco di 
questa particolare disposizione del Sovrano verso la loro città . 

• • • 

Nel periodo angioino, se lo Studio di Napoli ebbe scarsa 
importanza letteraria e anche filos,)fica~ ne ehhe invece una 
assai grande, oltre sopratutto per il Diritto, pure per la Me· 
dicina, ergendosi esso vero emulo di quello di Salerno, del 
quale già nel '300 s'era iniziato il decadimento. E' noto, in­
fatti, l'amore col quale dopo il fondatore dello Studium ge­
net·ale, specie i suoi successori Angioini sceglievano i varii 
insegnauti che ad esso dovevano apportarA maggior lustro 
per altez7.a d'ingegno ed eccellenza di sapere. E se dap­
prima fu nect>ssario ricorrere a studio:;i chiamati da lon­
tano. sotto Carlo II, e specialmente sotto RobPrto d'Angiò, 
~-""l:londarono i regnicoli. Per costoro, però, la cattedra era 
più che altro un mezzo e non un fine, un ufficio cioè che 
serviva loro per asceoderA le !J!Ù alte cariche del Regno, 
e, salvo che per qualcuno, essa non costituiva di certo una 
missione scientifica (J.IoNTI). 

Infatti, come quas1 tutti i professori di Diritto erano 

(9) Cfr: RoMoLo CAGGESE, Roberto d'Angiò e i suoi tempi, vol. l, p. 7. 
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uffici3li di Curia~ ci0é facevano parte del Governo, co3ì molti 
professori di M(!rlle!ioa erano ~ediei Regi. per cui diveni­
vano del pari membri d•~lla Curia. I docenti venivano no­
minati tlirettament.e dal HP, e la scelta cadeva fra i più ce­
lebri dell'epoca, talchè per la Medicina i più rinomati mA­
dici dpl!a ciltà e del regno furono quasi tutti insegnanti 
dello Stndium, al quale venivano a conferire una sempre 
maggtore rtnomanza. 

I documenti sinora rinvenuti nell'Archivio di Stato di 
Napolt, ai quali naturalmente ò appoggiata questa mia.espo­
siztone, non C(Jnsentono di ricavare notizie del tutto soddi­
sfacenti Dirca le date riguardanti l'attività del nostro Magi· 
ster Jacobus. Ignoriamo quando precisamente egli fu nomi. 
nato insegnante di medicma, benchè tale data debba met­
tersi piuttosto nell'ultima decade del '200 anzicchè ai primi 
anni del '300. come è stato indicato dal MoNTI. Infatti, il 
più antico documento da me rinvenuto ò del 1296, secondo 
il quale Jacobus Pipinus fu esaminatore per conceriere il 
privilegium prQticandi in medicina al maestro Gerardo Ca· 
stagnola dA fundis (Docum. I). In esso e indicato come .Ma­
gi~ler .Jacobus de Brundusio medicns noster. Poichè il Re 
poteva nominare qnale esaminatore il suo medico di fidu­
cia, anche se soltanto Magister (10), non si puO affermare 
che egli fosse in quell'anno già insegnante ordinario -
oggi diremmo - dello Studio, vale a dire « doctor regens:. 
o «. actu regens », come si designavano gli insegnanti uf­
ficiali. CiO perO è assai probabile, perché quasi sempre era 
trà i docenti che si sceglievano i medici del Re e dei Prin­
cipi. Ma la cOJlC('ssione di un'altra licenza d'esercizio (Do­
f'Utn. II) al maestro Innocenza Orilla (Origlia) dopo esame 
ffltto dal .Mag. Jacobus Pipinus (Agosto 1~W2) in cui questo 

(IO) Questo titolo era dato a coloro che avevano conseg:Jito il 2" grado 
accademico, cioè al licenziato- maglster licentiatus- il quale aveva l'ob­
bligo di leggere medicina per 16 mesi almeno (secondo altri per due anni) 
presso lo Studio. 
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è detto non solo dilectus fisicus familiaris et jìdelis noster 
ma mi!dicinalis sciencie doctor, toglie ogni dubbio, per cui 
si può affermare che sicuramente da alcuni anni almeno 
egli era insegnante allo Studio Napolitano, oltre che me­
dico Regio. E' nel Docum. III, che riguarda l'esame fatto 
al maestro Grillo di Salerno (1305), che la parola doctor si 
trova sostituita con quella di professar, come poi in seguito 
il Pipino è sempre detto in simili documenti. 

Qnanto tempo vi rimase ad insegnare, neppure possia­
mo dire in modo sicuro: pel fatto chA dopo il 1326 Jaco­
hus de Brundusio non si trova nominato più, almeno giusta 
i documenti finora noti, può congetturarsi che lo sia stato 
appunt.:J sino a quell'anno. Comunque, il suo fu senza dub­
bio uno dei pitì lun,{hì pericdi d'insegnamento che si co­
noscano, risultantlo di oltre un trentennio, vale a dire an­
che superiore a quello d t Giovanni da Casamicciola (1267-1282), 
qualora non si tenga conto che questi, come pare, abbia in­
segnato fisica (cioè mf'dicinH) già sotto gli Svevi (1 t). 

Noto ci è invece lo stipendio che percepiva il Magister 
Jacobus: dal documento riportato (Doc. IX), che si riferisce 
all'anno 1307, esso era- senza escludere che in seguito 
potè essere aumentato- di 12 once d'oro, 28 tareni e 12 
grana, pari cioè a quello percepito da Bartolomeo Guinda­
cio. da Angelo di Eboli e da Riccardo Fasano. Tale stipen­
dio era certo inferiorP a quello di Francesco di Piedimonte 
(20 once d'or(,), ma superiore all'altro percepito da pur ri­
nomati docenti, come Giacomo di Piacenza, il Bonino ed 
altri. Ora, è vero che in generale il salarium era. in rap­
porto con il valore e la rC'putazione dell'insegnante, ma non 
certo in modo assoluto. Così sappiamo che sotto Carlo I 
l'Aquinate, èa lui chiamato ad insegoare, ne aveva appunto 
uno di 12 once d'oro (ORIGLIA), ed eguale ne percepiva Fi-

(11) Più tardi, solo Giovanni da Tocco- come indica il MoNTI - ri­
mase sulla cattedra per più di quarant'anni (!344-1él87), 
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lippo di Castraceli, bolognese (anche egli celebre medico e 
docente di rned:cina), ma <:he poi fu elevato a 36 once (ORI­
GLIA). Senza dulJhio, varie considerazioni dovevano plausi­
bilmente intervenire a determinare il salario. come si di­
ceva, quali, ad f'SP,mpio, il cumolo ùi cariche ovvero d'in­
se~namenti, come pare sia stato per Giovanni da Casamic­
ciola che ìnsPgnava logica e medicina, per cui era giustifi· 
cato lo stipendio molto elevato, 

• • • 

Dai òocumenti che ho raccolti nei Registri Angioini ri­
sulta che il medico Giacomo Pipì no! professore per oltre un 
trenlennio dello Sludiurn generale, fu frequentemente esa­
minatore in medicina ed una volta auctw in chirurgia, fu 
medico del Re C:~rlo II e sopratutto di Fliippo Principe di 
Taranto dilettissimo suo figlio, e poi di Boberto d'Angiò, fu 
feudatario e quindi Mdite, venendo cosi a far parte della 
Cur1a e ottenendo le maggiori onorificenze. P6r bene inten­
de roe l'importanza delle diverse cariche tenute dal Pipino, 
non sarà supr-riiuo farne Lreve cenno .. 

Medico Regio- I medici del Re venivano scelti tra leo 
maggiori autorità scif'ntifiJhe dE:<! tempo, erano quindi il fior 
fiore degli uomini colti .e fidati, e però quasi sempre celebri 
insegnanti del!o Studio. Per essere medico Regio occorreva 
percib riscuotere la massima fiducia Jel Monarca, oltre che 
per la capaci là professionale, anche per la integrità del ca­
rattere e la piena devozione alla sua persona. Da ciò ve­
niva loro at.trihuita lB qualifica di fidelis e anche di (ami­
liaris perchè appunto venivano considerati «ex domo Regis 
et Pjus pecuiiari f:.Jmilia :». Essi avevano la vigilanza conti­
nua sulla salute Jel Re o del Principe, ed assieme agli al­
tri ufficiali di Cnria li accompagnavano nelle imprese guer­
resche, pronti a soccorrerli in qualsiasi congiuntura che ri­
chieùesse l'opera del mediuo o del chirurgo. Di conseguenza, 
Don solo venivano assai bene compensati con stipendi più 
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o meno elevHti, ma quasi sempre colmati pure di onori, go­
dendo la piena fiduCia e la familiarità deì Reali che li ave· 
vano prescslti a custodia della loro salute. I Sovrani An­
gioini specialmente ebbero grande stima dei loro medici, 
che facevano partecipue a tutti gli onori goduti dagli altri 
familiari - (amiliarej dilecti- e spesso richiedevano loro 
anche consiglio per aflari di governo. Infatti alcuni furono 
elevati JJ1 grado di Consiliarii (PELLEGRINI) (12). 

I medici Regi quindi, sia che fossero addetti contem­
poraneamente ad altre elevate cariche, sia che fossero de­
stinati, come era frequente il caso, all' insegnamento della 
medicina, ovvero chE fossero solo incaricati di curare la 
salute dei Principi, VPnivano compresi sempre tra gli Uffi­
ciali della Casa del Re. E~si rappresentavano una gerarchia 
superiore dalla quale, se non direttamente e ufficialmente, 
dipendevano in certo modo gli altri medici; sia c h~ dove­
vano talora intPrvenire quali giudici nelle controversie tra 
col\Pghi quondo fosse insorta disparità di vedute sulla dia­
gnosi o sulla terapia nei ~asi difficili. 

Dai medici Regi dipendevano inoltre gli speziali; e 
così pure ad ess1 era devoluta la sorveglianza su le malattie 
epidemiche, spiegando a tal modo mansioni di sorveglianza 
igienica e di polizia sanitaria in generP. Per quanto ri­
guarda i primi, gli l'l-peziali 1 assieme aJ altri illustri pro­
!essori e medici Regi - Riccardo Fasano e Franeesco di 
Piedimonte - troviamo il P1pino testimone (con incarico poi 
ispettivo1 s'intende) per la concessione a un Cinzia Spatario 
della carica di confetionarius seu apothecarius presso lo Stu­
dium di Napoli, cioè per i bisogni degli insegnanti e degli 
studenti di Psso (Docum. VIII). 

Esaminatore in medicina e chirurgia - Delegato del 
Re al conventus (laurea) - Una delle funzioni p1ù deli-

(12) La medicina mllltare nel Regno di Napoli ecc. Verona 193J:!-X E. F. 
Cfr. il cap. llt la cui tr!lttazione ho qui tenuta presente. 
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cate del medico Rt~~gio era quella di esaminatorP, in quanto 
erano essi che costituivano e presiedevano lB commissioni 
o collegi che dovevano as~icurarsi della perizia di coloro 
che chiedevano di esercitare la medicina o la chirurgia, es­
sendo in base al loro giudizio che il H.e concedeva la ri­
chiesta licenza al libero esercizio. Restava a tutto arbitrio 
de! Sovrano il nominare per tale esame da un unico com­
missario a tutto il collegio dei dottori. 

Esaminatori pPl conferimento del privilegium praticandi 
erano i fisici o i chirurgi Regi, ma i primi esaminav~mo 
qualche volta anche gli aspiranti chirurgi genf'rici ovvero 
gli specializzandi in altre branche della chirurgia (idioti). 

Come innanzi ho accennato, tanto \'ORIGLIA quanto il 
SmNOREI,LI - questi copiando da quegli - nominano Gia­
como da Brindisi solo qnale esaminatore di Matteo Jannot· 
taro da Bitonto (Docum. XV), e ciò han ripetuto in seguito 
gli altri scrittori che hanno avuto l'occasione di nomina rio; 
mentre ho potuto raccogliere ben altri cinque documenti dai 
quali risulta che Jacobus de Brundusio fu 4 volte esamina­
tore in medicina ed una volta in chirurgia. Fra gli esami-. 
natori che indifftJrentemente lo furono nelle due branche, 
ben pochi se ne trovano nei documenti d'Archi vi o: a Gio­
vanni da Tocco e a Francesco da Piedimonte, i soli ricor­
dati dal PELLEGRI~I {13), si deve ora aggiungere, in base al 
Docum. V riportato, anche il maestro Giacomo Pipìno che 
esaminò per la chirurgia il mag. Siginulfus de Frisia. Senza 
dubbio, questa delega piU ampia attesta il riconoscimento 
n&l prescelto d'una più vasta coltara nelle scienze medichP, 

(13) Il PELLEGRINI, che pure ha avuto occasione di esaminare molti do­
cumenti nel Grande Archivio di Napoli e ricordare mtmerosi medici del 
periodo Angioino sopratutto, cita dal Swr:oRELLI il nostro Jacobus Pipì­
nus soltanto per elencarlo fra i medici Regi, e pure col semplice nome 
di Giacomo da Brindisi lo mette fra i 16 che lo furono sotto Re Roberto 
(op, cit., p. 91). Inoltre, in nessuno dei numerosi diplomi raccolti (ben 
LXXXVI) s'incontra mai il nome del magister Jacobus, sicché il PELLE­

ORINI non lo ricorda neppure nell'elenco degli esaminatori. 
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per cui solo a pochissimi- ai sommt quasi- veniva n­
serbato un siff<~tto privilegio. 

Ollre elle esaminatore ìn medicina e in chirurgia, il 
magister Jacobus venne pure incaricato dal Re a conferire, 
io sostituzione del Gran Cancellier~. la laurea in medicina 
a !\btte·J di Gtovanni Jannottaro gtà ricordato (Docum. XV), 
con tutte le solenn:tà di rito, fra cui l'offerta del lihro (14). 
E' questo un altro attestato della grande estimazione in cui 
Re Roberto teneva il Pipino poichè siftatt.o incarico, di so­
stituire in simili mansioni il Gran Cancelliere, non era fre­
quente e veniva concesso s0\o a w•rsone assai stimate e di 
grado molto elevato. C'•:sì, nel 1284 per Pietro InterampA, 
professore in A1·tibns 'l Parigi, tu deputato, in luogo del 
Gran Cancelliere, l'Aruìdiaeono di 'fnled(l, Cappellano del 
Papa e tlottnre in nwdl<'ina, per conferirgli appunto le In­

segne dottorali in essa (15). 
Il ll(Jstro }i&gistet' ~fac{Jbus. certo ornwi vecehio essendo 

sulla catledra Rln1eno da nn trentennio, decan11 qiJindi degli 
insegnanti in mf:'dit;iua, m1•ritava questa designaziOne dalla 
benevolenza dell'amato Sllvrall''• fattagli in quell'anno 1326, 
che forse fu l'ultimo Ui sua vita. 

Può dirsi quin1li che l'attività accademica del Pipì no, e 
come dorente e cotlle esnminatore, fu ben grande, in rap­
porto eioè della sua elevata <Joltura e Uella grande estima­
zione goduta presso i Sovrani Angioini. 

Feudatario e Milite - Esempi dt assf'gnazione di feudi 
ai medici familiare~ « per laudabili et commendabili scion­
cia et peritia » (C(•!lle era poi in seguito ad imprese guer-

(11) E noLo ch.e la licenza si concedeva dal Sovrano dopo esame pri­
vato <!inanzi alla commissi0ne all'uopo n(•minata Idi molti, pochi o anche 
di un solo commi,:;sario); la lt.urea, Jetta conventus o magistratus, era la. 
ripetizione di quest'e~ame fattu in pulJblico e solennemente, con la con­
segna cioè delle insegne rl0ttorali {Cfr. l\1AsTRORILLI M.: L'insegnamento e 
il Dottorato nella Medicina e nella Chirurgia in Napoli sotto i Normanni, gli 
Soevi e gli Angioini, p. 10. Napoli, Tip. Giannini, 1~06), 

(15) MoNTI, op. cit., p. 55. 
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resche) ve ne sono in gran numero. A molti medici e chi­
rurgi che bene meritarono venne quindi concessa l'alta di­
gnità di Milite, ciò che li poneva tra i feudatuii, nel seno 
cioè della nobiltà, e con gli stessi obblighi, privilegi, esen­
zioni e diritti. Il medico elevato alla dignità di Milite pren­
deva posto tra i B'lroni, quantunque un tale titolo non gli 
venisse attrihuito. Sommi medici creati Militi e feudatari, 
oltre Giovanni da Procida che lo fu da Manfredi, furono 
Giovanni di Casamicciola da Carlo 1, Matteo Silvatico e Fra n· 
cesco di Piedimonte da Roberto, Niccolò da Reggio dallo 
stesso Sovrano, e infine, per quel che ora sappiamo, il no­
stro Giacomo Pipìno che venne creato feudatario da CHio II 
(1.303) dopo proposta- per cosi dire- del Principe di 'l'a­
ra'1to. 

Il feudo di Giurdignano e il territorio di Peuti (16) 
presso Oria erano stati donati al magister JaJobus da Fr­
lippo Principe di Taranto di cui era mrdico, e tale dona­
zione il He confermO e sanzionò (Docum. VI) con la seguente 
motivazione: « pro?tPr grata obsequia que do m. Mag. Ja­
cobus sibi (al Principe Filippo) diutius prestitit et p1·estare 
non cessat ». Questi feudi importavano il reddito annuo di 
40 once dt oro « sub servicio duorum militum sibi et suis 
heredibus > (17). 

Il Pipino adunque sin dal 1303 Pra feudatario e Milite, 
facente quindi parte della nohilt2 del Regno. 

A questo si aggiunse pochi anni dopo l'altr·o dono dei 
beni derivanti dal defunto Tornmaso Pistineri o Argt>nteri 
di Brindisi che, essendo morto senza legittimi successori, 
erano devoluti alla Curia e che dal Re vennero nel 1308 

(16} Secondo cortese informazione fornitami dal doli. M Greco, ap­
passionato cultore di storia pat.ria, una contrada posta a scirocco di Oria, 
verso Manduria, è tuttora. chiamata Scufia Peuta, e pare un tempo vi 
fosse un casale. 

(17) Il DE R&l'>Zt (loc. cit.} nei pochi periodi dedicati &.1 Pipino, dice 
eolo: Egli ricevé il feudo di Giurdignano dal Principe di Taranto (an. 1301) 
ed ottenne anche altri feudi dal Re (an. ta08). 
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concessi In vita :1! Maeslro Giacomo Pipìno c: propter me-· 
rìta prohitatis et firlei nec minus exihita nohis grata servi­
eia ,. (Docum. VII). In che consistessero questi beni non si 
sa, non essendo elencati nel documento riportato, nel quale 
è detto solo « certa bona » di cui appunto si ordinava ne 
fosse accertJ:Jta la consistenza, .:>, qualora sopravvivente, alla 
vedova Luisa dove,·a richiedersi il titoto del privilegio di 
concessione fatta al marito defunto. 

Ten11to conto dell'anno in cui venne fatta questa con­
cessione, è lecito supporre che l"ssa fu òetrrminata quale 
premio dell'assisienza portata da Giacomo Pipino al Prin­
cipe Filippo quando lo accompagnò nell'impresa di Roma­
nia (1306), anche per~hè nella motivaziqne si accenna, oltre 
alla sua probità e fedeltà, ai graditi servizi p1•estati (18). Il 
Pipìno perO, nel 1307, ebbe a reclamare il suo salario per 
l'ordinaria lettnra nello Studiwn, quantunque mancata per­
ehè assente a causa di servizio durante quell'anno scolastico 
(Docum. IX). E senza dubbio la petizione al Re dovette es· 
sere bene accolta e sod,_lisfatla. Non tralasciava~ infatti, il 
Sovrano occasione alcuna per fare cosa grata e dimostrare 
la propria benevolenza al suo celebre medico diletto e fe­
dele. ed un'altra ancora ci è attestata dalla donazione a lui 
fatta dei libri appartenuti a un suo concittadino - il Giu­
reconsulto e Giudice dalla Vicaria Tommaso Raschinieri, 
fatto impiccare da Carlo I (1284) - Iibi·i che erano conser­
vati nel castello dr Melfi (19). 

Consulente e Maestro insigne - Come innanzi si è ac-

(18) Come scrive il Moi\TI (op. ci t. p. 102), ma ,;;enza indicarne la fonte, 
Jacobus de Brundusio sarebbe andato in missione in Romania per mca­
rieo del Principe di Taranto nel 1327. Di ci6 non ho trovato cenno nei 
documenti dell'Archivio di Napoli; e però, se l'anno indicato sta, per er­
rore tipografico, invece di 1307, suppongo che si tratti del viaggio nel­
l' lmpero d'Oriente cui si accenna nel Docum. IX, nel quale il Pipino ftl 
al seguito di Filippo di Taranto (• in cuius comitiva erat in partibus 
Romanie •). 

(\9) CAMASSA, op. cit., p. 44. 
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cennato, la carica di medico Regio Clnferiva una certa su­
premazia sugli altri medici i quali erano sotto una specie 
di sorveglianza a riguardo della loro condotta professionalP, 
e per la quale ('ssi potevano pure rivolgersi al medico au­
lico in caso di difficoith tecniche - di~;;nostiche o terapi­
che - ovvero per controverste sorte tra colleghi. 

In un Codice della Bth!. Nazionale di Napoli (VIII D 33) 
citalo dal DE RENZI (op. e loc. cit.) fra le molle, trovasi an· 
che un'annotYzione in cui il postìllatore (20) ricorda di aver 
tenuto un colloquio o consulto, diremmo oggi «eu m domino 
Magistro Jacopo de Brundusio » per una inferma napoletana 
sofferente di squinantia (21): ciò parrebbe accennare ap­
punto a tale funzione di consulente esercitata dal celebre 
medico e professore dello Studio, nonché medico Regio. Poi­
chè gli altri medici ricordati dal postillatore souo i più ce­
lebri del tempo- quali Giovanni di Penna, Arnaldo di Vii· 
Janova, Antonio d'Itri- così è da dedurre che il trovarsi 
fra dt essi il nostro Giacomo Pipìno attesti chiaramente co­
me egli fusse de!la stessa loro levatura scientifica e profes­
sionale. In quel Codice inoltre - sempre nelle annotazioni 

(20) L'opinione del DE RE!'IZI che il postillator~ di quel!lto Codice possa 
essere Frftncesco figlio di Giovunni di Penna- summus medicus- non è 
accettabile pel fatto che questo Francesco di Per.na, a causa dell'età, non 
avrebbe potuto consultare per la donna napoletana sofferente di squinan· 
zia, il Magister Jacobus de Brundusio, il quale pare sia finito non molto· 
dopo il 1:326. A quell'epoca, Francesco di Penna forse non era ancora 
nato, o, al più, poteva essere un fanciullo, sapendosi che suo padre Gio­
vanni mori nel 1387-8 (DE RENZI, Storia docum. della Scuola dì Salerno, 
p- 551). Inoltre, se il postillatore del Codice fosse st8to questo Francesco 
figlio di Giovanni di Penna, anzitutto, non aueLbe scritt.o in modo dif­
ferente il proprio nome (ora de Penna, ora cle Pegna) e poi, anziccbè 
come tutti gli altri medici da lui ricordati, avretbe di certo nominato il 
prrprio padre in modo ben differente. 

(21) La squinantia (malattia delia gola) era un'affezione molto studiata 
dai medici Salernitani; e Arnaldo da Villanova infaiti nel suo Breviarum 
practicae (Lib. Il, cap. I) ne fa un'ampia esposizione, riportando appunto 
l'opinione e la terapia dei più grand1 medici della Scuola, dai più vecchi 
ai contemporanei. 
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marginali- il J\lagistar Jacobus è ricordato pure per due 
sue composizioni farmaceutiche, un senapismo de succis 
(fol. 33 r) e un rumptoriom (fol. 59 v), di cui egli sì ser­
viva; evidentemente, l'annotatore era o un allievo del Pi­
plno o un collega buon conoscitore della sua terapia. 

Nessuna notizia però abbiamo a riguardo di opere scritte 
dal Magister Jacobus de Brundusio. CiO non può recare al­
cuna 1ueraviglia. poiché neanche di altri celebri medici e 
professori dello Studio, quali Giovanni da Procida e Gio­
vanni da Casamiceinla, per non dire di altri, si ha notizia 
che abbiano scritto opere di med1cina. O perch3 disdegnas­
sero di fare i compilatori, o perchè non ne avessero il tem­
po, occupati tra l' insf'gnamento, gli esami e le cure ai Prin­
cipi, oltre che nel libero esercizio professionale certo assai 
esteso, ben pochi di questi illustri medici han lasciato opere 
scientifiche di qualsiasi gen~re. Del resto, come la Scuola 
dJ Salerno nel sec. XIII, anche quella di Napoli ebbe poca 
influenza C(>n gli scritti, e molta ne esercitò wvece con 
l'insegnamento per la coltura dei medici. Nel '300 si ini­
ziarono le traduziori e i connnenti ad oper·e dei classici 
medici e sopratutto degli Arabi principi, ma a tali lavori 
non potevano sob~arcarsi facilmente personalità come ljllelle 
menzionAte, specie se il Sovrano si avvaleva. volentieri del 
medico fedele anche per incarichi d'indole politica. 

Ma l'alta considerazione in cui era tenuto il Maestro 
Giacomo di Brindisi ci è ntlerta da una testimonianza di 
grande valore, perchè fornitact da un altro eminente cul­
tore di studi medici, anatomico e celebre traduttore di Ga­
leno, voglio dire d~ Niccolò Deoprepi da RPggio Calabria 
(perciò detto anche RPginn), il quelle, fra le altre opere di 
Ga\fmo da lui tradotte Ùill grt:c(), ne dedicò una al Pipìno, 
e pr·Pcisamente quella dal ti tulo de utilitate particularum (22). 

E' assai iuteressante il proemio nel quale ii Magister 

(22) Lo PARco, op. cit., p. 55. 
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NIColaus dice cnn invocazione al Nostrv: « Vos famose vir 
magister Jàcope Pipì ne de Brllndnsio scie n ti e meùicali~ pro­
fe1lsor et inclyti et communis domini d. Philippi principis 
Tarentini phisice ... ». Da tale proemio apprendiamo inol­
tre che fu il P i pino a riehiedere « avido animo » e «eu m 
instantia » la traduzione Intera di ({nell'opera galenicfl, poi­
chè di essa ne esisteva una incompleta e cattiva derivata 
da un lesto Arabo, e tanto difettosa, che poteva dirsi piut­
tosto un estratto o compendio ::Jnzwchè nna versione fedele 
ed integra. Ed il Magister Nìcolaus si affretta ad assicurarlo 
di aver tradotto del tut.to f~delmente, senza nulla aggiun­
gere o rnular,e, lal qtwlr, cwò, egli dJchiara In simile cir­
costanza al Re Rohel'to. 

Parrebbe pure che i! Regiao fnsse slato un allievo Jel 
Maestro Jacopo Pipìno, e che a lui si sentisse obhliga~0 an­
che prr grandi molteplici benefici ricevuti (23). Poichè dal­
\'explicit si apprende che la versiune fu compiuta nell'an­
no 1317, penultmw giorno di M::1rzo. possono perfettamente 
comprendersi le molte frnsi che Nicr~olò da Reggio rivolge 
al P1pìno, in quanto questi era a.lora da oltre un venten· 
nio insegnante di med«·ina. 

Sicchè, della sua elevata posizione scientifica e profes­
sionale questa de! Niccolò Deoprepi- anch'egli allora pro­
fessore dello Studio napolitano- è senza dubbio un:_:~ delle 
più autorevoli testimonianze, in quanto se un medico di 
cosi elevata coltura quale egli era si mostra cotanto defe­
rente verso un suo collega più anziano e suo probabile 
Maestro, nel mentre col dedicargli una tradur.ione di Ga. 
leno lo mette quasi alla pari d'-•1 suo Sonano Roberto cui 
dedicò stmili allre tr·3tluztr,ni, \'1101 dire che la r~!putazione 

e la estimaz10ne dt Giacomo P1pìno era11o beo grand t e ben 

(23) Il REGI)!O infatti, in detto proemio S()rive: • Ego vero eu m teneor 
tum propter propagatiunem doctrine medicinalis in me per vos factam, 
tum etiam propter immensa multifarie beneficia servire promptissime vo­
biil et obedire .•• ~. 
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meritate. Ciò non poteva essertl che per i suoi alti meriti 
scientifici che lo avevano pure portato alla elevata posizione 
presso la Corte dei Re Angioini. 

Giacomo Pipino potrà essere stato allievo di Giovanni 
da Casamicciola (che fu l'unico insegnante di fama sotto il 
p t imo Re Angioino) e del quale -dopo qualche decennio 
appena dalla morte- avrà continuato l'insegnamento cli­
nico, più tardi in compagnia di Francesco da Piedimonte, 
in quanto i due altri professori di medicina d'un certo nome 
delle ultime decadi del '200 e primi anni del '300 - Si­
mone Guindacio (1275-1306) e Giovanni da Tocco {1294-1308) 
non han lasciato alcuna traccia di notorietà scientifica (24) 

D'altra parte, Filippo di Castraceli, anch'egli celebre 
medico Bolognese, come poi Arnaldo di Villanova, secondo 
l'elenco che ne dà il MoNTr (op. cit., pp. 84·5), figurano in~ 

segnanti per un solo anno, e cosi pure parecchi altri do­
centi dì quel periodo, in gran parte venuti da fuori. 

E poichè Fraucesco da Piedimonte s' incontm profes­
sore un decenniO circa piii tardi di Giacomo P1pìno, si può 
ritenere che, almeno per tale periodo, questi fu quasi il 
solo docente di medicina di valore e di rinomanza non pic­
cola, a giudicare dalla considerazione in cui era tenuto da 
colleghi e da Sovrani. 

Per la qualcosa il Magister Jacopo de Brundusio in 
nulla resta secondo a Francesco di Piedimonte, che anzi 
precedè di un decennio per lo meno sulla cattedra, rima­
nendovi ancora parecchi anni dopo la morte d1 lui. E se 
del Pedemontano e rimasta l'opera di commento a Mesuè (25) 

(24) Di Simone Guindacio il DE RENZI (Coli. Salem., T, p. 332) dice solo 
che fu rne<lico ed ecclesiastico (Arcidiacono del Duomo di Capua e Ret­
tore della Collegiata di San Giovanni Maggiore in Napolì, dove fu sepolto )i 
che fu professore di rneJicina allo Studio di Napoli, e che ad eiSso Carlo I, 
&VeLLdolo in molto pregio fece delle concessioni (Reg. a. 1272 l. E, 175). 

Giovanni da Tocco non è a!falto ricordato dal DE RENZI, ed il MONTI 
(op. cit., p. 100) informa che mentre molto si sa dell'attività politica, nulla 
ci è noto della sua importanza scientifica. 

(25) E un trattato di medicina pratica e specie di terapeutica, che 
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- ordiaatagli da Re Rnberto - che ne attesta la vnsta 
coltura, per Giaf)omo Pipìno - senza potere escludere che 
egli pure abbia scritto qualcosa a noi non pervenuta -
sono sufficiente garenzia del suo grande sapere medico e 
dell'alto valor·e profcssionalf', oltre le citazioni di lui come 
di un'autOI'ità fra le maggiori in medicina, sopratutto la te­
stimonianza. fwnitaci ùJl celebrA N~ccolb da Reggio, che 
pare lo ebbe anche a suo Maestro. 

Sicchè, dopo quanto ora messo in luce, non si può più 
sconoscere nè trascurare l'alta personalità del Magìster Ja­
eobus de Brundusìo quale illustre medico e docente di me­
dicina, anche perchè predecessore di Francesco di Piedi­
monte, entrambi Cf!rto continuatori degli insegnamenti del 
celebre Giovanni da Casamicciola, Sahlrnitano di educazione 
e loro plausibile Maestro. Gia il trovarlo, nelle varie cir­
costanze indicate dai documenti rintracci~ti, sempre nomi­
nato assieme 3i maggiori e più celebri medici del tempo 
e alle più elevate personalità della Corte, dice chiaro come 
Giacomo Pipìno f0sse alla pari con loro. 

A fianco quin;li di Francesco da Piedimonte, sinora ri­
tenuto' quaBi il solo rappresentante del sapere medico di 
quel pPriodo di vero splendore degli Angioini, dove stare 
il Magister Jacobus de Brundusio, « ddectus fisicus familia­
ris et fidelis » oltre che del PrincipB di Taranto, perfetta­
mente alla pari del Pedementano di due Re Angioini, e 
cioè come uno dei maggiori esponenti Jella coltura e del­
l' insegnamento medico ai tempi di Carlo II e di Roberto 
d'Angiò. 

NoÈ ScALINCI 

venne stampato in all'giunta alle opere di Mesnè, det quale vuoi essere 
un commento, col titolo: Franciscl de Pedemonti Supplemerdum in secundum 
librum secretorum remediorum joharmis Mesue quod vocard de appropriatis, 
Venetiis 1484. In esso l'A. si mostra buon conosCitore dei classici e degli 
autori Arabi prindpL Per noi è interessante la citazione di molti medici 
Salernitani, con il ricordo della- loro pratica terapcutica, come di Gio­
vanni da Procida, di Ursone, di Giovanni da Casamicciola e di qualche altro 
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